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Contesto archeologico

Le indagini archeologiche, condotte nel cantiere 
per la costruzione delle strutture del nuovo Museo 
diocesano e per il restauro della chiesa di S. Giovanni, 
hanno permesso l’individuazione della chiesa paleo-
cristiana di S. Giovanni e del battistero di S. Stefano 
(C 2007). Il gruppo episcopale si è inserito 
in uno degli isolati settentrionali della città roma-
na, leggermente ridotto in ampiezza, poiché la parte 
più a nord era interessata dal versante della collina. 
Questo spazio, nella prima età imperiale, era intera-
mente occupato da un unico complesso residenzia-
le. La domus, eretta tra la seconda metà del I secolo 
a.C. e l’inizio del successivo, si sviluppava in senso 
sud-nord, affacciata su un decumano secondario. 
Le parti indagate costituiscono l’ala settentrionale 
affacciata, in posizione rilevata, su un luogo aperto e 
costituita da alcune stanze appartenenti ad ambien-
ti di prestigio, come risulta dalla presenza di resti di 
pavimentazioni musive, attribuibili, sulla base delle 
tipologie decorative utilizzate, tra la seconda metà 
del I e la prima metà II secolo d.C. (C 2015, 
pp. 668-670).

I frammenti di mosaico presi in esame nel proget-
to di restauro appartengono a un vano, che fu modi-
ficato nel corso del III-IV secolo con la costruzione 
di un muro divisorio. Tale struttura, legata a una 
ristrutturazione globale del complesso residenziale, 
ha tagliato la pavimentazione musiva evidentemen-
te non più utilizzata (fig. 37). Mentre il settore ovest 
è stato conservato in situ nell’area archeologica del 
Museo diocesano, quello orientale per necessità di 
cantiere è stato staccato e trova oggi una sistema-
zione definitiva. 

Il mosaico (us 1307=1342) usa un modello deco-
rativo simile a quello di un altro ambiente della stes-
sa ala. Al centro di una larga fascia in tessere bian-
che compare il tappeto musivo delimitato da fasce 
di bordura in colori contrastanti (a denti di sega; a 
rombi; meandriforme con motivo a treccia a due 
capi). La composizione centrale è articolata in tes-
sere bianche e nere con stelle a otto losanghe fian-
cheggiate da quattro quadrati minori e da quadrati 
grandi con decorazioni diverse. Sono riconoscibili 
un fiore a sei petali affusolati inscritto in un cerchio; 

una girandola di pelte intorno a un nodo di Salomo-
ne; una stuoia a quattro capi in colore contrastan-
te; una composizione ortogonale di quadrilobi di 
pelte e un’altra di stelle a quattro punte tangenti, 
come in una casa di Aquileia, ultimo quarto I seco-
lo d.C. (D 1986, p. 29, n. 30). Nel panora-
ma di confronti di età romana si constata una cer-
ta diffusione di mosaici con decorazione di stelle 
a otto punte in infinite varianti: Ventimiglia, pieno 
II secolo d.C. (G 1996, p. 5); Suasa, decenni 
iniziali del II secolo d.C. (D M 1996, p. 402); 
Torino, fine I-inizi II secolo d.C.; Tortona e Acqui 
Terme (M 1998, pp. 143-153); Assisi, motivo 
diffuso tra I e II secolo d.C. (C 2001, p. 284). 
Moduli decorativi simili si riscontrano anche ad Aqui-
leia, area veneta tra l’ultimo quarto del I secolo d.C.  
e il II secolo (D 1986, p. 31, n. 37; pp. 62-63, 
nn. 112-113; p. 69, n. 132; pp. 72-73, n. 140; pp. 163-
164, n. 1). Sulla base dei confronti si può riportare la 
posa di queste pavimentazioni a un momento tra la 
fine del I secolo e la prima metà del II secolo d.C. (A.C.)

Stato di conservazione

L’intervento di restauro, svolto in sede di tesi di 
laurea (G 2014-2015), è stato effettua-
to esclusivamente sul gruppo di lacerti provenien-

Provincia di Asti

Asti. Area archeologica annessa al Museo diocesano S. Giovanni
Restauro di lacerti musivi di età romana

Alberto Crosetto - Mirko Giangrasso

Fig. 37. Asti. Area archeologica annessa al Museo diocesano S. Gio-
vanni. Il mosaico al momento del ritrovamento (foto Lo Studio s.r.l.).
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ti dall’ambiente E. Al momento del trasferimento 
presso i laboratori di restauro del Centro Conser-
vazione e Restauro dei Beni Culturali “La Venaria 
Reale” i lacerti musivi presentavano uno stato di 
conservazione critico e frammentario in quanto 
l’intervento di strappo aveva causato la perdita in-
tegrale del supporto originale. L’unico sostegno che 
manteneva unite le tessere musive era la velinatu-
ra o, in alcuni casi, esclusivamente l’adesivo filtrato 
all’interno degli interstizi.

Sporadici residui di nucleus e di malta di alletta-
mento erano presenti sul verso di alcuni lacerti e si 
mostravano privi di adesione e di coerenza. Molte-
plici fenomeni di degrado a carico delle tessere mu-
sive ne aggravavano lo stato di conservazione: oltre 
a essere ricoperte da depositi terrosi, presentavano 
incrostazioni piuttosto compatte di probabile natu-
ra calcarea, dovute verosimilmente a un lento feno-

meno di dissoluzione e riprecipitazione di carbona-
ti presenti nelle malte originali, avvenuto durante il 
periodo di interramento. Un’alta percentuale delle 
tessere era caratterizzata inoltre da fenomeni di fes-
surazione e di scagliatura.

In seguito alle operazioni di restauro è stato pos-
sibile osservare anche il recto musivo e definire 
ulteriori casistiche di degrado: la più evidente era 
l’alterazione dei materiali lapidei che comportava 
l’offuscamento diffuso della cromia caratteristica 
delle tessere.

La disomogeneità e il ritiro dell’adesivo uniti alla 
stesura debordante della malta salva bordi hanno 
contribuito alla modificazione della planarità dei la-
certi; in base a un’attenta osservazione del recto dei 
brani musivi sono state distinte due diverse tipologie 
di deformazione: a) dovute alla funzione pavimen-
tale dei reperti e al lungo periodo di interramento, 
riconoscibili in quanto costituite da piccole aree 
sottolivello, dove le tessere versano in condizioni 
generalmente peggiori; b) causate dall’intervento di 
estrazione e dai materiali utilizzati, maggiormente 
evidenti lungo le zone perimetrali (fig. 38).

Intervento di restauro

Le scelte adottate in corso di progettazione e che 
hanno condizionato le operazioni di restauro sono 
da porre in relazione alla destinazione dei brani mu-
sivi. Essendo stato chiuso temporaneamente lo sca-
vo archeologico ed essendo visibili i lacerti tuttora 
in situ esclusivamente grazie alla documentazione 
fotografica fornita, non è stato possibile presentare 
proposte per una restituzione unitaria che mettes-
se in relazione i lacerti musivi e il sito archeologico. 
È stato pertanto stabilito, in seguito alle valutazio-
ni del tavolo tecnico congiunto, di ancorare i lacer-
ti a un pannello rigido autoportante di dimensioni 
idonee a garantire una corretta lettura dei reperti.

L’attenta analisi dello stato di fatto degli oggetti e 
la ricostruzione della storia conservativa sono state 
dunque le basi che hanno guidato la predisposizione 
del progetto d’intervento e la sua seguente realizza-
zione. La tipologia e la valutazione dei materiali di 
intervento sono state determinate in base ai requisi-
ti di reversibilità, stabilità chimica e meccanica, leg-
gerezza e compatibilità con i materiali e le tecniche 
originali (F - V 2004). 

La prima operazione eseguita sugli oggetti è stata 
la messa in sicurezza dei brani, che ha previsto la ri-
adesione di tutte le tessere fratturate o che presenta-
vano fenomeni di scagliatura, tramite iniezione di re-
sina acrilica in dispersione acquosa – Primal B60 A in 
acqua osmotizzata a diverse percentuali a seconda 

Fig. 38. Asti. Area archeologica annessa al Museo diocesano S. Gio-
vanni. Rilievo del recto del lacerto 1 con evidenziate le deformazio-
ni pertinenti all’intervento estrattivo e quelle causate dalla funzio-
ne pavimentale e dal periodo di interramento (elab. M. Giangrasso).
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dell’entità della fessura (20-40%) – in modo da evita-
re l’eventuale perdita di materiale originale.

Il nodo centrale che ha influenzato l’intero iter 
progettuale è consistito nella volontà di mantenere 
le deformazioni dovute alla funzione pavimentale 
e al lungo periodo d’interramento, a testimonianza 
della storia del manufatto archeologico, e paralle-
lamente di effettuare la rimozione di ulteriori de-
formazioni dovute all’intervento di estrazione; era 
stato pertanto ritenuto necessario non fissare diret-
tamente i lacerti sul supporto definitivo, che avreb-
be mantenuto intatta la morfologia della superficie. 
Essenziale a questo fine è stato ideare un mezzo di 
sostegno provvisorio che permettesse di mantene-
re o eliminare selettivamente tali deformazioni, che 
fosse sufficientemente robusto da consentire l’asporta-
zione della tenace velinatura eseguita durante lo strap-
po, il cui adesivo utilizzato era a base di EVA (Eti-
lenvinil acetato), e che fosse di agevole rimozione, 
sia per garantire la sicurezza del manufatto sia per 
velocizzare le successive operazioni.

La realizzazione di diversi provini a imitazione 
dell’originale, su cui sono stati testati svariati sup-
porti provvisori elaborati ad hoc, ha permesso di 
selezionare la metodologia più idonea da adottare 
senza compromettere i materiali originali. 

Il sistema, che ha risposto alle necessità richie-
ste in maniera migliore, è costituito da una sorta di 
calco del verso musivo. In seguito all’applicazione 
di uno strato protettivo di ciclododecano sul retro 
delle tessere sono state stese due mani di lattice di 
gomma prevulcanizzato (REVULTEX MR).

Successivamente sono state prese alcune precau-
zioni al fine di ottenere una controforma realizza-
bile in sicurezza e di agile rimozione: 1) stesura di 
sapone liquido sul lattice; 2) applicazione con sirin-
ga di scagliola pigmentata, come se fosse una cami-
cia, in linee di spessore e altezza di ca. 0,5-1 cm che 
dividessero i frammenti e alle cui estremità è stato 
posizionato un elemento verticale di 4 cm. La ca-
micia è uno strato di “allerta” utilizzato nelle ope-
re di formatura dei calchi che segnala la prossimità 
dell’oggetto originale grazie alla pigmentazione che 
la caratterizza; 3) con argilla sono stati vincolati due 
anelli di spago e un tubo da flebo, per ogni sezio-
ne divisa dalla camicia, di lunghezza sufficiente per 
non essere affogati completamente dalla colata in 
scagliola; 4) preparazione di una cassaforma resi-
stente, per ogni lacerto, che permettesse la colata di 
scagliola in uno strato di 3 cm di spessore; 5) infi-
ne è stata colata la scagliola in uno strato di 3 cm 
inserendo all’interno una rete in fibra di vetro; nel 
momento in cui il gesso ha iniziato a fare presa sono 
stati rimossi gli elementi verticali precedentemente 

Fig. 39. Asti. Area archeologica annessa al Museo diocesano S. Gio-
vanni. I lacerti sistemati sul supporto de�nitivo (foto M. Giangrasso).
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vincolati alla camicia e tracciate linee rette tra i fori 
rimasti.

È stato quindi possibile ribaltare i lacerti e rimuo-
vere la velinatura; in seguito ai test svolti il metodo 
migliore è risultato essere il contatto con il termo-
cauterio impostato a 95 °C, temperatura alla quale il 
copolimero perde potere adesivo. L’azione chimica 
è stata scartata in quanto il solvente non riusciva ad 
agire fino all’interfaccia con le tessere, a causa dello 
spessore dell’adesivo, determinando un’abbondante 
presenza di residui.

Le operazioni di pulitura del recto musivo sono 
state eseguite tramite azione meccanica (ablatore a 
ultrasuoni), per le incrostazioni e i residui di malta 
salva bordi, mentre sono state parzialmente rimos-
se le patine biancastre dovute al periodo di inter-
ramento mediante l’applicazione di resine a scam-
bio ionico (resine a scambio cationico Amberlite 
IR120H) e impacchi a base di sali di ammonio.

In seguito alla stesura della nuova velinatura testa-
ta sui provini (colla d’amido e PVAc 18%) e al ribal-
tamento delle sezioni musive è stato rimosso il sup-
porto provvisorio: asportazione della controforma 
in scagliola con l’azione di un microtrapano, dotato 
di disco da taglio, lungo le linee tracciate tra i punti 
di riferimento posizionati in fase di predisposizione 
del supporto provvisorio; l’operazione è terminata 
al raggiungimento dello strato di camicia pigmen-
tato, il cui compito era di fatto quello di segnalare 
il limite in profondità dell’incisione. Al fine di age-
volare ulteriormente l’asportazione è stata iniettata 

dell’acqua tramite siringhe all’interno dei tubi da fle-
bo, appositamente inseriti nella controforma in fase 
di realizzazione, la cui pressione ha permesso il di-
staccamento completo della scagliola dallo strato in 
lattice. È stata completata l’asportazione sollevando 
le varie porzioni di scagliola grazie alle cordicelle in 
essa affogate.

L’intervento di restauro si è concluso con l’anco-
raggio dei brani musivi a un supporto rigido auto-
portante (pannello in Aerolam, laminato di alluminio 
strutturato a nido d’ape tra due fogli di tessuto in fi-
bra di vetro, di 25 mm di spessore; ampiezza totale 
3,45x1,15 m), studiato e realizzato mediante il co-
stante confronto con la Soprintendenza (fig. 39). 
I lacerti sono stati allettati su una malta di composi-
zione simile a quella originale – una parte di grassel-
lo di calce; 1,2 parti di polvere di marmo di Carrara 
super ventilata; 0,3 parti di sabbia silicea fine – a sua 
volta stesa sopra uno strato di malta di intervento – 
una parte di calce idraulica; una parte di sabbia di 
media granulometria; 2 parti di vermiculite media, 
2% (vol.) Primal B60 A – caratterizzata dalla presen-
za di inerte leggero, la vermiculite, selezionato per 
garantire leggerezza e reversibilità al sistema.

In accordo con la Soprintendenza è stata effet-
tuata la stesura di una malta estetica nelle aree non 
occupate dal brano musivo ed è stata concordata la 
riproposizione dell’andamento degli elementi geo-
metrici che scandiscono la composizione della pavi-
mentazione con integrazione pittorica ad acquarel-
lo (L 2001; F et al. 2005). (M.G.)
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